
La lettura storico -culturale della "Guadalupe"

Gli Aztechi che scesero dal nord, si definivano il popolo del sole o il popolo di
colibrì della sinistra: del sole, perché si orientavano voltando la fronte dove
sorge il sole; della sinistra perché il Nord veniva o trovarsi a sinistra. Si offrivano
sacrifici umani al Dio Sole poiché la credenza era che per levarsi al mattino
all'orizzonte, per sconfiggere la notte, per permettere all'uomo di sopravvive-
re, ogni giorno ha bisogno di bere la sostanza della vita: il sangue. Il sacrificio
umano era ritenuto necessario per preservare il vivere degli uomini sulla terra

ed assicurare la continuità dell'esistenza
del cosmo, come il passaggio obbligato
dalla morte alla vita.

Gli Aztechi erano religiosi, ma nell'impossi-
bilità di conoscere il vero Dio (che, come
vedremo, solo la Madonna di Guadalupe
saprà mostrare definitivamente); venera-
vano una moltitudine di idoli ai quali sacri-
ficavano molte vittime umane, perché
pensavano che con il cuore e il sangue
dei sacrificati si potesse alimentare il Dio
Sole.

Nel 1519, trascorsi 32 anni dalla grande
festa del "Teocalli" maggiore, quando il
sangue umano fu profuso in sacrificio con
abbondanza senza precedenti, il signore
di questo grande dominio era Montezu-
ma, innalzato ad un livello altissimo di po-
tenza "Dio Piumato": eroe nazionale e Dio
Serpente Piumato.

Con lo sbarco degli Spagnoli sulle coste
azteche sbarcarono anche 12 frati detti "12
Apostoli", fra questi Zumàrraga, Vescovo
del Messico (1524) e iniziarono un'opera si-
stematica di evangelizzazione. Qui 467 an-
ni fa, appena 10 anni dopo l'arrivo degli Eu-
ropei e la distruzione della cultura azteca,
Dio si è fatto vicino a un popolo oppresso,
mediante la presenza di sua Madre che
apparve a un indio, Juan Diego, da poco
convertito al cristianesimo.

La bellissima piramide di Chichèn Itza dedicata
al Serpente dove venivano offerti sacrifici umani

La figura terrorizzante di Chac - Mool nel cui grembo venivano
posti i cuori ancora palpitanti delle vittime.

Ritratto di Juan de Zumàrraga di Miguel Cabrera (sec. XVIII)



Interpretazione indigena

La storia di Juan Diego, protagonista del miracolo

Cuauhtlatatzin, nato a Chuauhtitlàn, piccolo villaggio pochi chilometri a nord
di Tenochtitlàn (l'odierna Citta del Messico) nel 1474, è un macehual, un uomo

del popolo, piccolo coltivatore diretto in un mo-
desto villaggio: poco più di niente, nella società
azteca complessa e fortemente gerarchizzata.

Nel 1524, all'età di cinquant'anni, viene battez-
zato con il nome di Juan Diego, insieme con la
moglie Malintzin, che prende a sua volta il no-
me di Marìa Lucìa.
Rimasto vedovo quattro anni più tardi, divide il
suo tempo fra il lavoro dei campi e le pratiche
della religione cristiana, fra cui l'ascolto della
catechesi impartita agli indigeni neoconvertiti
dai missionari spagnoli a Tlatelolco, un sobbor-
go di Città del Messico.

Quindi la sua vita è apparentemente la stessa di tanti altri suoi conterranei
quando, all'alba del 9 dicembre 1531, avviene l'incontro che cambierà total-
mente la sua vita e che lascerà sul suo mantello, o tilma, un segno visibile del-

la benedizione data da Dio all'opera - al-
lora appena iniziata - dell'evangelizzazio-
ne dei popoli del Nuovo Mondo.

Juan Diego, il veggente del Tepeyac, in una
moderna raffigurazione lignea. Nato a Cuau-
htitlàn nel 1474, il suo nome Azteco era Cuau-
htlatatzin (colui che parla come aquila). Fu
battezzato nel 1524 e nel dicembre 1531, al-
l'età di 57 anni, ricevette le apparizioni della
Madonna. Morì nel 1548.

Incisione nota con il nome di "sivigliana" perché esegui-
ta a Siviglia e usata per illustrare il libro Felicità del Mes-
sico di Luis Becerra Tanco (1675).

L’importante Codice del
1548, tra i più antichi docu-
menti delle apparizioni.
E’ scritto su pergamena di
pelle di cervo (cm 13,2 x
20).

Il codice di Tepexpan,
conservato nella biblio-
teca nazionale di Parigi.
Qui si vede una proces-
sione con Crocifero, ala-
bardiere spagnolo e
Vescovo con Mitra e
Pastorale, che documen-
ta il trasferimento dell’im-
magine al Santuario di
Tepeyac il 26 Dicembre
1531.



Storia dell'apparizione

Quel giorno è un sabato e, come ogni sabato mattina, Juan Diego si sta re-
cando a Tlatelolco, alla chiesa francescana di Santiago, per la preghiera e la
catechesi.

Giunto all'altezza del colle chiamato Tepeyac,
ode un canto melodioso, come di uccelli rari.
Si ferma stupito, domandandosi se non sia per
caso giunto nel paradiso terrestre, quando il
canto tace e dalla cima del colle una dolce
voce lo chiama: "Juantzin, Juan Diegotzin".

Sale, e vede una giovane Signora, dal vestito
risplendente come il sole, in piedi sulla sommi-

tà, davanti al-
la quale cade
in ginocchio.
Allora la Si-
gnora si rivol-
ge a lui di-
chiarando di
essere "la Per-
fetta Sempre
Vergine Ma-
ria, la Madre
del verissimo
ed unico Dio"
e gli ordina di
recarsi dal
Vescovo a ri-
ferirgli che de-

sidera che si eriga un tempio ai piedi del col-
le.

Juan Diego corre a Città del Messico e si reca
dal Vescovo; ricevuto dopo lunga attesa, gli
parla dell'apparizione e gli riferisce le parole
della Vergine, ma non viene creduto. Tornan-
do a casa la sera, incontra nuovamente sui
Tepeyac la Vergine Maria, alla quale riferisce
il suo insuccesso e chiede di essere esonerato
dal compito affidatogli, dichiarandosene in-
degno. La Vergine gli risponde ordinandogli di
tornare dal Vescovo a rinnovare la richiesta.

Il ritratto più antico di Juan Diego.
Incisione di Fra Antonio Castro, dal Codice
del 1548.



La mattina dopo, domenica, Juan Diego, dopo la Messa e la catechesi, tor-
na dal Vescovo e, inginocchiatosi, gli ripete con le lacrime agli occhi la ri-
chiesta della Regina del Cielo. Il Vescovo, dopo avergli fatto parecchie do-
mande sul luogo e sulle circostanze dell'apparizione, gli chiede un segno;
poi, non appena è uscito, gli manda dietro dei servitori a spiarlo; ma essi lo
perdono di vista non appena si avvicina al Tepeyac.

Mentre costoro tornano dal Vescovo tacciando Juan Diego di mentitore e di
visionario, l'indio incontra di nuovo la Vergine che gli
promette di dargli il segno l'indomani mattina. Ma la
mattina seguente Juan Diego non può tornare: un suo
zio, Juan Bernardino, è gravemente ammalato.

Juan Diego si prostra ai piedi della Madonna, e le
chiede perdono per non poter compiere l'incarico af-
fidatogli presso il Vescovo a causa della malattia
mortale dello zio. Ma la Signora lo rassicura, gli dice
che lo zio è già guarito e lo invita a salire sulla som-
mità del colle per cogliere e portarle i fiori che trove-
rà lassù.

Juan Diego sale e si meraviglia di trovare la cima del
colle coperta di bellissimi "fiori di Castiglia": infatti è il 12 dicembre, il solstizio
d'inverno secondo il calendario giuliano allora vigente, e oltre la stagione
neppure il luogo, una desolata pietraia, è adatto alla crescita di fiori simili.
Juan Diego li coglie, li ripone nella tilma, e li porta alla Vergine, la quale li
prende e poi li rimette nel mantello dell'indio, dicen-
dogli di portarli al Vescovo come prova della verità
delle apparizioni. Juan Diego si reca a Città del Mes-
sico, badando bene di non far cadere i fiori raccolti
nel mantello, e chiede nuovamente di essere ricevu-
to dal Vescovo, ma i servitori non gli danno retta e lo
fanno aspettare a lungo; poi si mettono a sbirciare
nella sua tilma e, vedendo i fiori, tentano per ben tre
volte di prenderglieli, ma inutilmente, perché i fiori

diventano come aderenti al
tessuto.

Stupiti di ciò, i servitori si deci-
dono finalmente a introdurre Juan Diego dal Vescovo,
davanti al quale l'indio riferisce quanto ha visto e apre il
mantello per offrirgli i fiori. Non appena questi cadono a
terra, "subito sul mantello si disegnò e si manifestò alla
vista di tutti l'amata Immagine della Perfetta Vergine
Santa Maria, Madre di Dio, nella forma e figura in cui la
vediamo oggi, così come è conservata nella sua amata
casa, nel tempio eretto ai piedi del Tepeyac e che invo-
chiamo con il titolo di Guadalupe".

Le mani della Vergine, che
strinsero le rose, raccolte da
Juan Diego, deposte nel
mantello.



La mattina dopo Juan Diego, dopo essere rimasto tutta la giornata ospite del
Vescovo, accompagna il presule al Tepeyac per indicare il luogo in cui la
Vergine ha chiesto di costruirle un tempio; poi, mentre già iniziano i preparati-

vi per la costruzione, chiede il permesso di re-
carsi a casa per vedere suo zio, che aveva la-
sciato ammalato il giorno prima.

Parte accompagnato da alcuni membri del se-
guito del Vescovo, e, giunto a casa, trova Juan
Bernardino completamente guarito, che si me-
raviglia di vedere il nipote in compagnia di tan-
ta gente. Quando Juan Diego gli racconta del-
l'apparizione della Madonna, che gli aveva or-
dinato di completare la missione presso il Ve-
scovo e gli aveva annunciato la guarigione
dello zio, quest'ultimo riferisce che nello stesso
momento la Signora del Cielo era apparsa an-
che a lui, lo aveva guarito e gli aveva detto di
voler essere invocata con il titolo di "perfetta
Vergine Santa Maria di Guadalupe".

Si compie un nuovo miracolo: la processione con la sacra immagine traspor-
tata a bordo di canoe, gruppi di danzatori in-
digeni vestiti da guerrieri esternavano la loro
gioia mimando scene di battaglia con archi
e frecce, Ad un certo momento avviene un
tragico incidente: a uno degli arcieri sfugge
dall'arco la freccia, che trapassa la gola a
uno dei suoi compagni, uccidendolo sul col-
po. Il corpo dello sventurato viene immedia-
tamente portato davanti all'immagine della
Madonna di Guadalupe, mentre tutti i pre-
senti pregano la Vergine perché lo risusciti.
Ed ecco che, appena estratta la freccia, la
ferita si rimargina, lasciando solo una profon-
da cicatrice, e il morto si alza in piedi risusci-
tato, cantando lodi al Signore del Cielo.

Nel 1544 scoppia in Messico una grave epidemia, che miete numerose vitti-
me, specialmente tra la popolazione indigena, priva di difese immunitarie
contro le malattie introdotte nel paese dagli Spagnoli. Fra le vittime vi è anche
Juan Bernardino, lo zio di Juan Diego, che muore il 15 maggio di quell'anno e
viene sepolto nella cappella del Tepeyac. Per implorare l'aiuto del Cielo con-
tro la pestilenza, i frati francescani del convento di Tlatelolco organizzano una
processione al Tepeyac, in onore della Madonna di Guadalupe: subito l'epi-
demia si attenua, per cessare dopo pochi giorni. Quattro anni dopo, nel 1548,
lo stesso anno della morte del Vescovo Juan de Zumàrraga, muore anche
Juan Diego "dopo sedici anni di servizio al tempio della Regina del Cielo" ed è
sepolto anche lui nell'ermita.

Fiore centrale, simbolo del Sole, centro dell’Univer-

so Divino per la Cosmogonia Messicana.

Nelle maniche del vestito della Vergine, sono riconosci-

bili i vulcani Itzlacibuatl o Popocatepetl.



Gli esami scientifici della "tilma" 1

Al 1666 risale anche il più antico esame
scientifico dell'immagine "impressa" sulla til-
ma. Essa è costituita da due teli di ayate -un
rozzo tessuto di fibre d'agave, usato in Messi-
co dagli indios poveri per fabbricare abiti -
cuciti insieme con filo sottile. Su di essa si ve-
de l'immagine della Vergine, di dimensioni

leggermente inferiori al naturale - la statura è di 143
centimetri - e di carnagione un po' scura, donde l'ap-
pellativo popolare messicano di
Virgen Morena o Morenita, circon-
data dai raggi del sole e con la lu-
na sotto i suoi piedi, secondo la fi-
gura della Donna dell'Apocalisse.

I tratti del volto non sono né di tipo
europeo né di tipo indio, ma piut-
tosto meticcio - cosa "profetica" al
tempo dell'apparizione - così che
oggi, dopo secoli di commistioni
fra le due razze, la Vergine di
Guadalupe appare tipicamente
"messicana".

Sotto la falce argentata della luna
un angelo, le cui ali sono ornate di

lunghe penne rosse,
bianche e verdi, sorregge la Vergine che,
sotto un manto verde-azzurro coperto di stel-
le dorate, indossa una tunica rosa "ricamata"
di fiori in boccio
dai contorni dorati
e stretta sopra la
vita da una cintura
color viola scuro:
questa cintura -il
"segno di ricono-
scimento", presso
gli Aztechi, delle
donne incinte- in-
dica che la Vergi-
ne è in procinto di
donare agli uomini
il Salvatore.

Foto ravvicinata dell’Angelo che sostiene la Vergine. Si

nota la trama grossolana della stoffa.

Sopra: il mantello di Juan Diego è

composto di due parti, unite tra

loro da un debole filo di cotone

che non si è mai spezzato.

La bellezza del viso lievemente inclinato, risulta inspie-

gabile su di un telo tanto grezzo.

Rappresentazione grafica della col-

lina di Tepeyac, circondata da fiori

che discendono dal cielo.



I risultati degli esami compiuti su questa immagine dai pittori e dagli esperti nel 1666 sono i
seguenti: è assolutamente impossibile che un'immagine così nitida sia stata dipinta a olio o
a tempera sull'ayate, data la completa mancanza di preparazione di fondo; che il clima
del luogo in cui l'immagine è stata esposta, senza alcuna protezione, per centotrentacin-
que anni è tale da distruggere in un tempo più breve
qualsiasi pittura, anche se dipinta su tela di buona
qualità e ben preparata, a differenza del rozzo ayate
della tilma di Juan Diego.

Gli studi scientifici
sull'immagine e
sull'ayate prose-
guono nei secoli
successivi fino ai
giorni nostri. Nel
1751 una com-
missione di sette
pittori con a ca-
po Miguel Cabre-
ra è incaricata di
compiere una
nuova ispezione
sull'ayate e i risultati di essa vengono pubblicati cinque
anni dopo dallo stesso Miguel Cabrera con il titolo
"Maravilla americana".

Le conclusioni a cui giungono Miguel Cabrera e i suoi
colleghi sono sostanzialmente le stesse a cui erano giunti i medici e i pittori nel 1666: l'im-
magine non è un dipinto, apparendo i colori come "incorporati" alla trama della tela; e non
soltanto una pittura, ma lo stesso tessuto dell'ayate avrebbe dovuto disgregarsi in breve
tempo nelle condizioni climatiche della radura ai
piedi del Tepeyac.

La scienza appare dunque chiamata a fornire rispo
ste sempre più adeguate ai tanti interrogativi che
ancora oggi circondano questa immagine cosidet-
ta "acheropita", vocabolo d'origine greca che vuol
dire "non fatta da mani d'uomo". Sembra di ripercor-
rere, in questo senso, il medesimo cammino della
Sindone conservata a Torino, cioé dell'immagine di
Gesù "impressa" sul lenzuolo con cui fu avvolto il co-
rpo di Nostro Signore nel sepolcro.

Lungo il corso dei secoli sono state fatte del-
le aggiunte pittoriche attorno all'immagine
primitiva della Vergine. Queste aggiunte si
sono screpolate e sono sbiadite, mentre l'im-
magine è sempre rimasta intatta, con i colori
vivi che sembrano freschi.

Una donna Otomì mentre lavora la foglia carnosa

dell’agave, come al tempo degli Aztechi.

Il volto della Vergine di Guadalupe in una foto ai raggi infrarossi.

L’uso di tale tecnica consentì di avere informazioni abbastanza
precise sui pigmenti usati e sugli eventuali ritocchi.

La fibra dell’agave, viene dipanata per tesserla: ne deri-

va un filo robusto con cui si facevano i mantelli.



Quarant'anni più tardi, e cioé nel 1791, si verificò un incidente che evidenziò
altre sorprese. Alcuni operai furono incaricati di pulire la cornice d'oro in cui,

nel 1777, era stata racchiusa la tilma. Gli operai, per quel
compito, dovevano usare una soluzione acquosa di acido
nitrico al 50%. Ma mentre eseguivano il lavoro, inavvertita-
mente lasciarono cadere del liquido sulla tela. Stando alle
leggi della chimica, quel liquido avrebbe dovuto provoca-
re un danno irreparabile; infatti l'acido nitrico, a contatto
con le proteine presenti nei tessuti di origine animale o ve-
getale, dà loro un caratteristico colore giallo, mentre di-
sgrega la cellulosa che costituisce la struttura portante del-
le fibre vegetali. Ma in quel caso non successe niente di
tutto questo. Il liquido caduto sulla tilma evaporò, lascian-
do un debole alone che col passare del tempo è totalmen-
te scomparso.

In quell'occasio-
ne venne osser-
vata anche u-

n'altra sorprendente caratteristica:
sulla tilma non si trovava traccia né
di polvere né di insetti vivi o morti. Il
quadro della Vergine respingeva
polvere e insetti. Il fenomeno, curio-
sissimo e inspiegabile, è stato poi
osservato sempre, tutte le volte che
sono state fatte delle ricerche in
proposito.

Ma i risultati più sconcertanti arriva-
rono in tempi vicini a noi. Nel 1936 il
professor Richard Kuhn, direttore
della sezione di chimica del Kaiser
Wilhelm Institut di Heidelberg, che
due anni dopo, nel 1938, ottenne il
premio Nobel per la chimica, ebbe
la possibilità di esaminare due fili,
uno rosso e uno giallo, provenienti
da frammenti della tilma di Juan
Diego.

I risultati delle analisi, condotte con
le tecniche più sofisticate allora di-
sponibili, dimostrarono che su quelle
fibre non vi era traccia di coloranti
di nessun tipo, né vegetali, né ani-
mali né minerali.

Questo è l’angolo toccato
dall’acido nitrico, versato
accidentalmente. Le tracce
sono scomparse a poco a
poco

Famoso dipinto “La Vergine di Guadalupe”, di Salvador Dalì, del 1959,

esposto presso  la Galleria d’arte in Virginia U.S.A.



Gli occhi

Il fenomeno più sorprendente riguar-
da le scoperte fatte nelle pupille della
Vergine. Nel 1929, il fotografo Alfonso
Marquè Gonzales, studiando alcuni
negativi dell'immagine, osservò che
nell'occhio destro della Madonna si
vedeva una figura umana. La scoper-
ta destò scalpore. Altri fotografi cer-
carono di chiarire il fatto. Nel 1951,
Carlos Salinas, fotografo ufficiale della
Basilica di Guadalupe, affermò di a-
ver constatato che una figura umana si
notava anche nell'occhio sinistro.
A questo punto cominciarono ad in-
teressarsene anche i medici.

Uno di essi, Raffael Torija Lavoignet,
ottenne il permesso di studiare l'im-
magine senza la protezione del cri-
stallo. Tra il 1956 e il 1958, compì cin-
que indagini servendosi  di lenti di in-
grandimento e oftalmoscopi: egli
confermò la presenza di immagini di
figure umane negli occhi della Ma-
donna.

E' noto che nell'occhio umano si for-
mano tre immagini riflesse degli og-
getti osservati.

Si chiamano immagini di Purkinje -
Sanson, dai nomi dei due ricerca-
tori che scoprirono questa caratte-
ristica dell'occhio umano nel se-
colo XIX.

Due di quelle immagini sono
"diritte", una sulla superficie ester-
na della cornea, l'altra sulla super-
ficie interna del cristallino. In teo-

negli occhi di una persona vivente possono essere viste anche in una fotogra-
fia della stessa, ma non potranno mai vedersi negli occhi di un volto umano
"dipinto" su una tela.

Ingrandimento degli occhi (destro sopra; sinistro sotto) della Ver-

gine nei quali appare riflesso il viso di Juan Diego di profilo e sen-

za alcun ritocco.

Lo stesso gruppo di figure dell’occhio destro, messe in rilievo al negativo. ria, tali immagini riflesse, oltre che



Eppure, nelle pupille dell'imma-
gine della Vergine di Guadalu-
pe, immagine che risale al 1531,
diversi ricercatori avevano nota-
to delle figure riflesse.
Il fenomeno divenne eclatante
quando cominciò ad essere stu-
diato con i più sofisticati mezzi
moderni supportati dal compu-
ter.

Era insomma uno dei ricercatori
moderni più qualificati.

Il lavoro compiuto da Josè Aste in
questi 23 anni è stupefacente. Ser-
vendosi di strumenti elettronici
d'avanguardia, di quelli, per inten-
derci, adoperati anche alla NASA
per decifrare le foto inviate dai sa-
telliti dello spazio, ha studiato a
fondo in tutti i loro aspetti gli occhi
dell'immagine della Madonna di
Guadalupe. E' riuscito a ottenere
ingrandimenti fino a 2.500 volte le
dimensioni originarie, con 25.000
punti luminosi su un millimetro
quadrato.

Gli occhi della Vergine di Guadalupe, studiati in questo modo, rivelarono la
presenza non di una sola immagine, ma di un'intera e complessa scena, di

cui fanno parte numerose perso-
ne. Vi si distinguono nettamente
un indio seduto, nudo, con la
gamba sinistra appoggiata al
suolo e quella destra piegata so-
pra l'altra, con i capelli lunghi, le-
gati all'altezza delle orecchie, o-
recchino e anello al dito.

Accanto a lui, un uomo anziano,
con la calvizie notevolmente a-
vanzata, la barba bianca, il naso
dritto, le sopracciglia sporgenti, e
si vede che una lacrima gli scen-
de lungo la guancia destra:

Ingrandimento di un occhio dell’immagine impressionata sul telo.

Nell’occhio sinistro si notano delle figure.

Nell'occhio destro viene fuori un gruppo familiare indigeno. Si rileva la

presenza di una donna indigena con un bambino sulla spalla e di un uo-

mo con il sombrero che la osserva.



Alla sua sinistra, un uomo abbastanza giovane, e si suppone che si tratti di
Juan Gonzales, che fungeva da interprete per il Vescovo de Zumàrraga. Più
avanti appare il profilo di un uomo in età matura, con barba e baffi aderenti

alle guance, naso grande e marca-
tamente aquilino, zigomi sporgenti,
occhi incavati e labbra socchiuse,
che sembra indossare un cappuccio
a punta: è un indio mentre sta per a-
prire il proprio mantello.

Egli è rivolto in direzione dell'anziano
calvo. Dalla descrizione di queste
immagini si capisce che la scena è
quella avvenuta quando Juan Diego
portò le rose al Vescovo.

La Madonna era presente, i suoi oc-
chi "fotografarono" la scena e la sua
immagine che in quel momento si
impresse sul mantello dell'indio, la
conservò per sempre.

Nella descrizione dei vari personaggi osservati negli occhi della Madonna,
l'ingegnere Josè Aste ha individuato anche una giovane negra. Questo parti-
colare mise in allarme gli studiosi in quanto al tempo dell'apparizione in Mes-
sico non c'erano negri. Ma successive ricer-
che hanno chiaritoil piccolo giallo. Dal testa-
mento del Vescovo Juan de Zumàrraga si è
appreso che egli aveva al suo servizio una
schiava negra, alla quale prima di morire volle
concedere la libertà per i preziosi servizi.

Accanto a questi personaggi "storici" che si
trovano perfettamente descritti anche nelle
cronache del tempo in cui si verificò il prodi-
gio, Josè Aste ha individuato anche una se-
conda scena, staccata dalla prima, quasi in
secondo piano, con un gruppo di persone a-
nonime, che potrebbero rappresentare una
famiglia azteca composta da padre, madre,
nonni e tre bambini.

Gli occhi, se vi viene indirizzata una luce diret-
ta, acquistano una straordinaria profondità, co-
me se si trattasse di una persona viva.

Il profilo dell'uomo anziano ritagliato ed evi-
denziato nell'occhio sinistro della Vergine



Come può un occhio dipinto
registrare queste figure esi-
stenti nell'immagine della Ver-
gine?

Non solo doveva essere vivo
all'epoca ma continua ad es-
sere vivo, poiché l'occhio di
un'immagine fotografata o di-
pinta non produce e non riflet-
te niente.

Quindi deve essere per forza
vivo se continua a mostrare le
immagini.

Ulteriori esami condotti diretta-
mente sulla tela originale della
Madonna di Guadalupe, con
l’ausilio di nuovi strumenti sofi-
sticati, condussero l’oftalmolo-
go Josè Escalante Padilla a
confermare anzitutto la pre-
senza di un busto umano negli
occhi dell’immagine confor-
me alle cosiddette leggi di
Purkinje e Sanson, come av-
viene solo negli occhi vivi, e
non osservabile nelle pitture.

Gli studi hanno accertato inol-
tre, che negli occhi dell’imma-
gine si riscontrano le ramifica-
zioni venose come in un oc-
chio vivo. Anche questa
scoperta ac-cresce il mistero
custodito dal mantello di Juan
Diego.



Spiegazioni tecniche o miracolo?

L'immagine della Vergine di Guadalupe - come la
Sindone di Torino - è un'immagine non fatta da mano
d'uomo?

E' un interrogativo che ci riporta alla filosofia di Pa-
scal: "Se la religione si sottomette totalmente alla ra-
gione, nulla le resterà di misterioso e soprannaturale:
escludere la ragione o non
ammettere altro che la ra-
gione?". La tinta dorata dei
raggi del sole è in oro metal-
lico, opaco ai raggi infraros-
si: il giallo dorato delle stelle
e della fibra è un pigmento
sconosciuto, probabilmente
ocra naturale con idrato di
alluminio.

Questi dettagli del dipinto fu-
rono aggiunti da mano d'uo-
mo molto tempo dopo la for-
mazione dell'immagine origi-
nale.

Il volto è fatto con tinte sco-
nosciute, mescolate in tal
modo da esaltare la qualità
della diffrazione della luce
dovuta al tessuto privo di
qualsiasi fondo, che conferi-
sce alla pelle una sfumatura
olivastra. La rozzezza del tessuto contribuisce a dare
maggiore profondità all'immagine.

Il volto, bellissimo, è eseguito in modo così singola-
re da risultare inspiegabile allo stato attuale della
scienza. In definitiva, l'analisi degli scienziati J.B.
Smith e P. S. Callahan giunse a questa conclusione:
"L'origine dell'immagine di Guadalupe risulta inspie-
gabile".

Foto negativa fatta ai raggi infrarossi da
Jesùs Cataño nel marzo del 1946. Vi si
scorgono con grande chiarezza le pieghe
del vestito e altri dettagli invisibili in una
Foto normale.

Foto positiva fatta ai raggi infrarossi da

Jesùs Cataño nel marzo del 1946. Vi si

scorgono con grande chiarezza le

pieghe del vestito e altri dettagli invisi-

bili in una foto normale.

Questo disegno mostra ben visibili gli ele-

menti essenziali presenti sulla tilma: le

stelle e i fiori-tepetl; i lembi neri della cin-

tura; il fiore a quattro petali.



La Vergine e la Proporzione Aurea

Il mondo artistico internaziona-
le riconosce concordemente
la perfetta Armonia che trape-
la dai colori, linee, luce e
composizione di tutti gli ele-
menti rappresentati. La "forma"
più significativa di tutta l'Im-
magine Sacra, è la Proporzio-
ne Aurea, concetto matemati-
co che viene a formarsi attra-
verso l'unione di un "quadrato"
con un "rettangolo" che defini-
scono uno spazio ove un lato
minore corrisponde ad uno
maggiore, in una relazione
matematica la cui espressio-
ne è 1 a 1,6181, denominata
Numero Aureo. Espressioni di

Proporzione Aurea si riscontrano dall'antichità ai nostri giorni, passando attra-
verso la Mesopotamia, Egitto, Grecia e Roma antica, nei campi più disparati:
scultura, architettura, pittura, studio dell'Uomo, Animali, Piante e Fossili.
Compare assai misteriosamente nella Musica, Letteratura, Poesia, Chimica, Fi-
sica e Astronomia. La Proporzione Aurea è universalmente considerata e-
spressione di Perfezione, equilibrio, giustizia, eleganza, delicatezza e bellezza.
Analizzando l'Immagine Sacra notiamo subito la sua presenza. Il Teorema di
Pitagora che appare sul ventre della Madonna, è una espressione matemati-
ca derivata dal Numero Aureo.

Le stelle rappresentate sull'Immagine
Per la cultura preispanica, il 12 dicembre rappresentava u-
na data molto importante: il Sole moribondo che torna a
nuova vita attraverso il Solstizio d'Inverno. Era considerato
quindi il giorno vittorioso della Luce sulle Tenebre. Esatta-
mente ciò che la Vergine sembra volerci dire attraverso
questa  misteriosa immagine impressa miracolosamente
sulla tilma, ove con incredibile esattezza, viene riprodotto
nei minimi dettagli il cielo di quel 12 dicembre 1531: le Stel-
le molto brillanti e le principali Costellazioni visibili dalla
Valle del Anàhac. La straordinaria distribuzione delle stelle
sul Manto della Vergine, non può essere attribuita ad un
"caso", poiché non è possibile riprodurre "per caso" l'esatta
composizione della Volta Celeste in un dato momento tem-
porale.

La proporzione aurea, ideale della pittura
classica, risulta esatta nell'immagine di
Guadalupe.

La proporzione aurea, ideale della

pittura classica, risulta esatta nell'im-

magine di Guadalupe.

Costellazioni presenti sul man-
to della Vergine



Storicità e attualità

La Vergine di Guadalupe si presenta come una
giovane donna nè india nè bianca, proprio per in-
dicare nella riconciliazione tra vinti e vincitori l'uni-
ca possibilità per un'autentica rinascita. quell'in-
carnato scuro altro non era che il simbolo della
nuova razza messicana meticcia che da lì a poco
sarebbe nata dalla fusione della razza india con
quella bianca europea. La Vergine ci invita alla fu-
sione della razza europea con le varie razze esi-
stenti in Europa per la nascita di un nuovo popolo.

La Vergine di Guadalupe in una lontana epoca di
intransigenza portò i germi della riconciliazione: è
vero che l'intera storia umana rigurgita di contese
e stragi di ogni genere, ma nel nostro tempo, an-
cora tristemente macchiato da guerre etniche, ge-
nocidi e sfruttamento di interi popoli ridotti alla fa-
me, sta accadendo forse qualcosa di nuovo: l'uo-

mo, fratricida da sempre, non si gloria più di esserlo
e sembra voler cambiare.

Cinque secoli fa due popoli
completamente diversi, divisi
da abissale incomprensione,
smettono di massacrarsi e,
accettando l'amore materno
di Dio, cominciano anche
ad accettarsi tra loro fino a
diventare un popolo nuovo.
Se, ripetendo l'esperienza
straordinaria di Guadalupe, il
mondo riuscirà a riconosce-
re nella Vergine Maria il vol-
to materno di Dio, potrà ini-
ziare per tutti un terzo millen-
nio di speranza.

Il 27 gennaio 1979 papa Giovanni Paolo II nella Basilica di Guadalupe a Città
del Messico disse: " E' dopo che l'indio Juan Diego parlò della dolce Signora
del Tepeyac che tu, Madre di Guadalupe, entrasti in modo determinante nella
vita cristiana del popolo del Messico". Il 6 maggio 1990 papa Giovanni Paolo
II, nella Basilica di Guadalupe, proclama Beato il veggente Juan Diego e il 30
luglio 2002 lo proclama Santo.

Papa Giovanni Paolo II il 27 gennaio 1979 nella Basilica di Guadalupe

Il papa bacia l'immagine della Vergine di
Guadalupe.


